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È cultura quella che attrae la folla e dà spettacolo? 
La polemica accennata con i bronzi di Riace, 
e riemersa con Massenzio, si allarga ora oltre 
il bersaglio dell'effìmero - Entra in gioco soprattutto 
una questione: che ruolo deve avere l'intellettuale? 

Arbasino, Magris, 
Nicolini, l'ordine 
e altro ancora 

T A POLEMICA non è nuo-
-*-* va: da. una parte gli amici 
e fautori dell'ordine, dall'al
tra, per così dire, i disordina
ti. E non è nuova neppure la 
metamorfosi: i più riottosi fi
niscono quasi sempre per 
convertirsi, per diventare 
guardiani dell'ordine più se
vero e repressivo. La polemi
ca tra vecchio e nuovo, de
crepita quasi quanto il nuo
vo stesso, si traveste spesso e 
volentieri, e qualche volta 
non si fa riconoscere. Oggi si 
presenta, da un lato, come 
cauta difesa del moto di libe
razione da tutte le antiche 
costrizioni e da tutti i tabù e, 
dall'altro, come risentito ri
chiamo all'ordine. E così i 
nomi di Alberto Arbasino, di 
Claudio Magris, di Gianni 
Vattino e dell'assessore Re
nato Nicolini si accavallano 
In un dibattito non sèmpre 
chiaro. 

La cautela non basta a ve
lare l'immodestia che anima 
coloro che, per l'ennesima 
volta, richiamano tutti al ri
gore. Invece di assumere i 
due momenti della polemica 
(il bisogno di liberazione e il 
bisogno dì rigore) come ele
menti necessari in un discor
so complessivo, l fautori e 
partigiani della liberazione 
straparlano, oppure abban
donano il campo, e ì fautori e 
partigiani del rigore e dell' 
ordine scrivono, quando va 
bene, manifesti di condanna 
con tro i presun ti disordina ti, 
compilano, quando va meno 
bene, interminabili stupidari 
che per unico effetto hanno 
quello di tediare il prossimo. 
Flaubert non c'entra. 

Quei compilatori fingono 
di non sapere che l'autore di 
Bouvard et Pécuchet sapeva 
di non potersi chiamare fuo
ri. La sua non era immode
stia, né superbia: era la ma
linconia, la grandezza di un 
uomo che si sentiva non già 
diverso e migliore ma uguale 
agli altri e come gli altri mi
nacciato dalla stupidità, 
C'est moi: non solo Emma, 
ma anche Bouvard. 

Lasciamolo dire al vecchio 
Albert Thibaudet: *Si resta 
veramente impressionati 
dalla sua decisione totale e 
quasi feroce di mettere in 
Bouvard, punto d'arrivo del
la sua vita letteraria, frutto 
della sua vecchiaia (Montai
gne chiamava i suoi Essais 
gli escrementi di un vecchio 
ingegno), tutto ciò che può 
farne un punto d'arrivo di 
tutto, un livello base assolu
to, un nichilismo, che, come 
quello di Montaigne, travol
ge se stesso e non si esclude, 
poiché investe l'arca santa: 
la letteratura: 

¥ 9 ARCA SANTA, qui da 
-*-* noi, non viene mai posta 
In discussione, né quando si 
trasforma in penoso lin
guaggio politico, né quando 
si fa frusta di civiltà. Rara
mente, nel momento in cui il 
tale o 11 tal altro prende la 
penna in mano, pensa di es
sere un copista, un Bouvard; 
più raramente ancora, un 
politico di mestiere (qui da 
noi, quasi sempre invischia
to in pregressi fallimenti let
terari o giuridico-letterari: 
ragion per cui, la politica di
viene un pìs-aller, una scom
messa con se stessi), quando 
si accinge a parlare, pensa di 
dire la sua propria opinione: 
pensa di stare per offrire al 
mondo II segreto per la sal
vezza universale ed eterna. 
Insomma, pagliaccio, alla fi
ne, è Flaubert, che con I suol 
stupidi e I suoi stupidari In
veste l'arca santa;pagliaccio 
è Montaigne, che giudica e-
scrementi I suol Essais. Per 
dire: un po' di modestia, sia 
pure Ironica, non guastereb
be. L'Alberto Arbasino di 
'Fratelli d'Italia* ci faceva a-
scoltare «.../a risata del due 
illustri castori, Bouward e 
Pécuchet sul "jeu de massa-
ere" che calpesta ognlllmlte» 
ecc. ecc. La risata: non la 
predica. 

La polemica tra coloro che 

Come si è sviluppata una 
polemica nata d'estate 

Un segnale di preavviso — se si vuole — lo si poteva 
vedere in quell'articolo con cui Beniamino Placido se la 
prendeva con le folle troppo fameliche di fronte ai bronzi di 
Riace. Famoso è rimasto il suo rammarico: «Tanti visitato
ri, ma sono sicuro che nessuno sa l'aoristo». Infelice battu
ta. Gli provocò un'ondata di risposte. E Placido fece elegan
temente marcia indietro. Il segnale si spense subito. 

Ma ad ottobre apparve sul «Corriere della Sera» qualcosa 
che era più di un articolo: aveva l'aspetto imponente di un 
saggio, anzi, di una dichiarazione di principio. Diviso in 
due puntate, firmato da due nomi. Claudio Magris e Tito 
Perhni, il bersaglio era: «l'attivismo degli intellettuali». L' 
effimero salì cosi ufficialmente sul banco degli imputati, 
l'accusa era alla «febbre culturale», che punta frenetica* 
mente al diverso, ma in realtà azzera tutto e riduce ogni 
esperienza al proprio fantasma. Il panorama si popolò im
provvisamente di «disorientate masse di giovani, raggirate 
dal meccanismo dell'organizzazione culturale». 

Intanto su «Repubblica» la catena di articoli di Alberto 
Arbasino si faceva sempre più incalzante, e sotto l'apparen
za innocente, nascondeva una prosa via via impietosa e 
infastidita. Un esempio: «Nel caso famoso del Foro e del 
Palatino e del Colosseo, fa davvero gran differenza se per 
attrarre romani e turisti a quelle illustri rovine le si adibi
scono — rovinandole — ad arterie di scorrimento ricopren
dole di traffico, e parcheggi o chioschi, oppure si adibiscono 
a cinema, ricoprendole di gradinate, e ancora parcheggi e 
chioschi?». 

Si vede qua! è l'oggetto dell'attacco. Si sta forse creando 
un «fronte», per il richiamo all'ordine, contro Massenzio, i 
Carnevali a Venezia e ogni cosa «affollata»? E presto per 
dirlo. Certo, la discussione si sta allargando. Ad Arbasino 
risponde Siciliano sul «Corriere». A Magris e Perlini, tocca 
«non» rispondere con un iroso corsivo Beniamino Placido 
su «La Repubblica». E mentre la discussione si consuma 
sotto questo tiro incrociato altri scendono in campo. 

vogliono assecondare il biso
gno di liberazione e coloro 
che richiamano all'ordine 
striscia in profondità. Libe
razione e ordine diventano 
arche sante intoccabili, guai 
a metterle in discussione. Gli 
eredi ad ogni costo del '68 
fanno le puttanelle con il ter
rorismo o si ritirano in cam
pagna (il mondo non li meri
targli eredi del molti, e poco 
felicemen te noti, richiami al
l'ordine che hanno distinto il 
rapporto tra intellettuali al 

•potere e intellettuali nei 
pressi del potere (o encratici, 
o di corte) si ripresentano o-
stentando le carte in regola: 
noi col '66 non abbiamo, o 
non abbiamo più, niente a 
che fare. Noi non protestia
mo: proponiamo. Eccoci qua, 
bene allineati, in tutte le ac
cademie accessibili. SI ha 1' 
impressione di assistere a un 
massiccio ritorno di vecchio 
mammismo, a una fronda 
autorizzata di fastidiosa me
moria. Eppure la polemica 
ha i suoi buoni fondamenti, 
ha i suoi motivi. 

Questo paese ha un gran
de bisogno di liberazione. 
Che poi questo bisogno deb
ba essere soddisfatto con 
mediazioni di qualità, è fuori 
discussione. Ma proprio qui 
si accende la polemica. Pren
diamo il movimento di libe
razione della donna. Il citta
dino italiano, politico o più o 
meno politicizzato, che non 
abbia seguito con attenzione 
questo movimento, o lo ab
bia appena sottovalutato (o 
magari Io abbia relegato nel 
limbo delle doppie verità), 
non avrà afferrato molto di 
ciò che oggi accade, partico
larmente, in Italia. Questo 
paese mammista, era, e in 
parte è ancora, uno dei più 
ottusi sostenitori di un dirit
to in cui le donne non abbia
no voce che meriti ascolto. 

IMOVIMENTI antiautori-
tari del *68 (ma bisogne

rebbe vedere anche gli aspet
ti autoritaristicl del '68, di 
quello declinante) e II movi
mento di liberazione della 
donna, con II suo Interno ro
vello, sono stati per molti V 
aggancio per un proliferare 
di verbosi dibattiti, promos
si, in parte, da personaggi 
che di quei movimenti non 
avevano capito un'acca. È 
necessario precisare. Non 
che non si debba parlare di 
sentimenti, di seduzione o di 
fascinazione: bisogna farlo 
bene. Così come bisogna fare 

bene il discorso su droga e 
liberazione: l'individuo che 
si droga per bisogno di libe
razione, si consegna a una 
nuova schiavitù. Ma in que
sto individuo che cerca para
disi artificiali bisogna salva
re come momento vivo e fe
condo o, come si suol dire, 
positivo quello che coincide 
con il suo bisogno di libera
zione. Fuori da questa di
stinzione c'è o l'accettazione 
passiva della droga o l'appel
lo alla repressione. E il cosid
detto malato di mente? O lo 
accetti, al di là di obliqui di
scorsi suila tolleranza, come 
uno che ha la sua razionali
tà, e ne consideri la sofferen
za, o lo lasci marcire in un 
manicomio, imponendogli il 
dominio della tua ragione: 
che così diviene ragione del 
dominio. Non pare giusto fa
re confusione tra liberazione 
e linguaggio, tra bisogno e 
qualità delle mediazioni. Che 
non sono sempre così sca
denti come si vorrebbe far 
credere. 

L A RICOGNIZIONE è ra
pida e gli accostamenti 

possono apparire inconse
guenti. Le feste in piazza, in 
questa Italia cadente, terre
motata, terrorizzata, consu
mata dall'inflazione, sono 
state un momento di grande 
interesse. L'effimero è ap
parso come la dilatazione di 
un presente, mortificato da 
storicisti vecchi e nuovi, nel 
quale in vece è possibile vive
re e trovarsi e riconoscersi. 
Che scandalo quel Napoleo
ne di Abel Gance al Colosseo. 
Se andate a rileggere le tira te 
moralistiche, non trovate 
una sola ragione sufficiente 
a conforto di tanto scanda
lizzarsi. Moralismo sì, e di 
grana grossa. Neppure la 
grossolanità sarebbe un 
gran male se non fosse, co-
m'è sempre stata, pericolosa. 
Compilare nuovi stupidari e-
redigere manifesti, in cui 
tutti sono stupidi e Ignoranti 
eccetto l'estensore dello stu-
pldario o del dizionario dei 
luoghi comuni o del manife
sto, equivale a iscrivere l'e
stensore medesimo, honoris 
causa, nel catalogo delle Idee 
chic e candidarlo, nel tempo 
stesso, al rango di portavoce 
di coloro che trasformano un 
giusto bisogno di rigore in 
un richiamo all'ordine. Non 
tutti, come pare, sono Flau
bert o Montaigne, non tutti 
riescono a includere se stessi 
e le proprie arche sante net, 
cataloghi della stupidita. 

Le cose che avevano scoc
ciato il sofistico Flaubert e-
rano, tra tante altre, il sa-
von-pouce e il cioccolato Mé-
nier: ma anche 'Il partito 
dell'ordine». Nel Dizionario 
dei luoghi comuni, alla *vo-
ce» Ordine, scrive: ^ORDINE 
(f). "Quali crimini si com
mettono In tuo nome!" (v. li
bertà». E alla 'voce* Libertà: 
'LIBERTÀ. O libertà! quali 
crimini si commettono in 
tuo nome! Abbiamo tutte 
quelle che ci sono necessarie. 
La libertà non è licenza. La 
libertà non è una contessa 
del nobile faubourg Saint-
Germain". Frase da conser
vatore». Dove è sufficiente
mente chiaro da che parte 
stesse colui che i nuovi con
servatori eleggono a loro i-
spiratore e patrono. E l'arca 
santa è messa apertamente 
in discussione. 

T)OV'È il pericolo? Il ri-
*-* chiamo al rigore va bene, 
ma il richiamo all'ordine in 
cui esso si trasforma, no. 
Perché coloro che lo Invoca
no, così ci pare, parlano dal
l'alto di una ragione e di una 
morale immutabili e infalli
bili, che non rimettono mai 
se stesse in discussione. I li
bertari ad ogni costo solleva
no polveroni, fanno rumore, 
confondono, e male, lingue e 
linguaggi, ma 1 tutori del ri
gore si lasciano prendere dal 
disgusto (solo dio sa quanti 
motivi dì disgusto ci sono, lì, 
pronti) e non calcolano la 
brevità dello spazio che ba
sta attraversare per trovarsi 
mani e piedi legati, e bocca 
chiusa, nelle braccia del par
tito dell'ordine. Non si parla 
di quello che potrebbe veni
re, ma di quello che c'è già. 
Per fugare un sospetto di e-
quidistanza sì dirà che la po
lemica avviene sul medesi
mo versante culturale. Sull' 
altro versante — per rubare 
un palo di parole a due arti
coli pubblicati sul ^Corriere 
della Sera* da Claudio Ma
gris e Tito Perlini, c'è la vera 
cultura degli accasciati. Che 
non è quella del delusi, dei 
vedovi della rivoluzione fal-

I bronzi di Riace 
e, in alto, una 
locandina del 
Napoleon di A-
bel Gance: i pri
mi bersagli del
la polemica sul
la cultura-spet
tacolo 

Hta (troppo facile prenderse
la con i fantasmi), ma quella 
della politica del gruppi diri
genti Italiani. Se ci si chiede 
qua! è la cultura che li ispira, 
ci si accorge che la risposta è 
In negativo: la grande cultu
ra europea dell'ultimo secolo 
li ha disertati. Idealismo allo 
stremo, pragmatismo d'ac
catto, e poi? NIent'altro. Che 
senso abbia un rimprovero 
fatto a quattro personaggi 
che discutono, mettiamo, 
sulla seduzione, o a una folla 
che va al Colosseo per vedere 
il film di Abel Gance (conta
mina forse I ruderi?), da par
te di uno o due studiosi in 
preda alla nausea, che di
menticano di conoscere be
ne, loro, quella cultura euro
pea che la politica Italiana 
non sospetta neppure (o, o-
stinatamente, respinge); che 
senso abbia un simile rim
provero, non si capisce. Me
glio sarebbe scuotere quei. 
dormienti, molto meglio sa
rebbe strapparli alle loro pe
ricolose certezze che offrire 
incauti richiami all'ordine 
pronti per l'uso. Se no, quale 
Europa può sottrarsi, e con 
quali idee, al bipolarismo? 
Mettiamo: quanti affamati 
di altri continenti le verreb
bero in aiuto nel momento 
del bisogno? 

Così il discorso torna alla 
politica, e non già perchè le 
sia conferito, con idealistica 
generosità, un primato asso
luto, ma perché le sia fatta 
constatare la sua Insuffi
cienza culturale. Il vero pro
blema è questo, non è quello 
della supplenza o della dele
ga dei compiti a questo o a 
quel convegno, o agli asses
sorati alla cultura. Il discor
so sulla qualità dei convegni, 
degli incontri e delle feste in 
piazza può venire subito do
po. Siamo gente forse un po
chino schifiltosa, che arric
cia il naso quando sente sali
re il non gradito odore di una 
vecchia Italia, rinchiusa nel
la propria sussiegosa ragio
ne, fieramente sanculotta e, 
nello stesso tempo, inguari
bilmente cortigiana. 

Ottavio Cecchi 

Gli intellettuali e la nuova opposizione Usa / 2 

«Da noi, in America, 
ci vorrebbe l'SPD » 

Kennedy " 
(con la rac
chetta) e 
Mondale. 
Sullo sfon
do: Roose
velt 

'La vittoria di Reagan ha 
lanciato una sfida alle forze 
democratiche e progressi
ste americane. Ma riuscirà 
a raccoglierla l'attuale par
tito democratico? In realtà, 
ci vorrebbe negli USA un 
partito socialdemocratico o 
laburista, come quelli euro
pei". L'affermazione di 
Walter Burnham può sem
brare paradossale. Non ci 
sono tradizioni politiche e i-
deologiche del genere negli 
Stati Uniti rimasti legati 
piuttosto al liberalismo in
dividualistico di John Lo
cke e il movimento operaio 
ormai da 50 anni ha cambia
to pelle. 'Eppure Burnham 
ha ragione — dice Norman 
Birnbaum —. Se si analizza 
con attenzione la dinamica 
del sistema politico ameri
cano, si può capire come 
non ci siano altre vie d'usci
ta. Certo, ciò non vuol dire 
che sia una prospettiva rea
listica". Seguiamo, dunque, 
l'argomentazione di 'Bur
nham. * ' " « • ' -

La scelta dell'elettorato a 
favore del presidente Rea
gan può non essere stata 
una scelta ideologica. -È 
stata una battaglia tra due 
uomini non tra due pro
grammi» — sottolinea l'on. 
Dellums. Tuttavia, ha por
tato al potere gente decisa 
ad utilizzare la loro elezione 
per scopi ideologici, tali da 
far mutare politicamente 
faccia all'America. I repub
blicani, sempre più coesi 
nell'obiettivo di mirare ad 
un fine molto preciso, han
no potuto approfittare della 
'decomposizione del parti
to democratico^. I repubbli
cani si sono presentati con 
l'obiettivo di rivitalizzare 
un modo capitalistico di 
produzione che era entrato 
in crisi. I democratici, inve
ce, sono rimasti vittima di 
quel coacervo di interessi e 
di gruppi in conflitto che es
si rappresentano. «Se i re
pubblicani sono la destra — 
sottolinea Burnham — i de
mocratici non sono in alcun 
modo la sinistra". 'Essi 
hanno rappresentato — ag
giunge Birnbaum — un ve
ro e proprio blocco storico, 
per usare la categoria di 
Gramsci, progressista ai 
tempi di Roosevelt e di 
Kennedy, ma sono rimasti 
una grande coalizione in
terclassista, il cui scopo 
fondamentale era quello di 

Economisti e politologi parlano 
delle difficoltà del partito 
democratico - Il candidato 

dell'84 sarà Mondale, e non 
Kennedy, ma il vero problema è 
un programma contro la crisi 

mediare tra ì diversi inte
ressi. Il terreno di media
zione è stato, negli anni del
lo sviluppo, la redistribu
zione equilibrata dei reddi
ti e del benessere sociale. 
Ma ora che siamo entrati in 
una fase di crescita limita
ta, gli spazi per questa ope
razione si sono ridotti». 

L'idea del «gioco a somma 
zero», adottata da Lester 
Thurow per descrivere il 
comportamento economico 
della società americana, 
può essere applicata anche 
al sistema politico o, meglio,' 
al partito democratico. In 
una società a somma zero, 
con poche prospettive di 
crescita, debbono essere 
compiute scelte molto rigi
de: gli aumenti di reddito e i 
benefici per un gruppo pos
sono essere ottenuti solo 
con una diminuzione del 
reddito di altri. Ma il parti
to democratico non poteva 
in alcun modo essere in gra
do di compiere opzioni così 
rigide. 'Quel blocco sodate 
progressista — aggiunge 
Birnbaum — oggi non c'è 
più». 

In questa complessa me-
diazione tra interessi diver
genti, d'altra parte, quelli 
che vengono penalizzati so
no i ceti sociali meno pro
tetti, ma anche gli operai 
occupati e quelli sindacaliz
zati. Basti pensare che non 
esiste in Congresso — spie
ga Bob Eckhardt — la lobby 
degli operai o dei sindacati. 
È facile ' capire, dunque, 
perché si sia formato un ter
zo partito che, però, sta fuo
ri dal sistema politico uffi
ciale. È, come lo chiama 
Burnham, «i7 partito dei 
non votanti sociologica
mente-concentrato proprio 
dove, in altri paesi, si pos
sono trovare i partiti di si
nistra». E con le elezioni di 
Reagan ì non votanti sono 
stati una delle cifre più alte 
della storia americana. So
no gli operai, i neri, gli assi
stiti, i disoccupati, gli emar

ginati che-non si ritrovano 
nelle regole del gioco conso
lidate. 

Bene, fin qui l'analisi dei 
processi politici. Ma le pro
spettive quali sono? Innan
zitutto, bisogna fare i conti 
con il prevedibile fallimento 
della scommessa conserva
trice. Reagan finirà intrap
polato dalle sue stesse con
traddizioni. Intanto sta sco
prendo — come ha scritto 
l'ex segretario al Tesoro del
l'amministrazione ^ Carter, 
Michael Blumenthal — 
'che in'economia le cose fa-~ 
ramente sono come sembra- • 
no». D'altra parte, l'accele
razione delle 'due crisi a> 
mericane», quella economi
ca e quella imperiale, — 
sottolinea Burnham — ren
de sempre più impervio o-
perare quel rilancio dell'ac
cumulazione a scapito dei 
consumi sulla quale punta 
la Reaganomics, senza che i 
repubblicani compiano una 
scelta sempre più netta a fa
vore della classe capitalisti
ca, contro tutti gli altri ceti 
della società. È facile preve
dere, dunque, che «t conflit
ti di classe saranno al cen
tro della politica america
na molto più di quanto non 
lo siano mai stati in questo 
dopoguerra. In fondo, la co
sa politicamente più si
gnificativa che Reagan, i 
repubblicani e la destra ab
biano fatto nel 1981, è quel
la di aver respinto la teoria 
dell'armonia sociale in ter
mini di azione pratica. Di 
aver dimostrato nel bene o 
nel male che è ancora possi
bile, dentro la crisi di gover
nabilità, rilanciare una po
litica globale. Naturalmen
te, ciò ha dei rischi e com
porta dei prezzi». 

II partito democratico sa
prà raccogliere e rilanciare 
la sfida? Saprà incanalare 
politicamente i conflitti e le 
contraddizioni che l'opzio
ne conservatrice sta apren
do? 'Viv iamo in un mo
mento molto pericoloso per 

la società americana — ha 
detto l'on. Dellums al con
vegno dell'IRES-CGIL — 
Pericoloso all'interno per le 
conseguenze sociali della 
Reaganomics e all'esterno. 
Nessuno può davvero cre
dere che una guerra nu
cleare possa essere limitata 
all'Europa. Negli USA esi
stono forze di sinistra, an
che se per toro operare è 
ben più difficile che in Eu
ropa. L'obiettivo di queste 
forze è costituire una "ra
zionale alternativa prò- . 
gressista". Credo che alle 
prossime elezioni sia que
sto il problema fondamen
tale». 

L'appuntamento, dun
que, è per il 1984, quando si 
riaprirà la corsa alla Casa 
Bianca. Molti degli intellet
tuali venuti a Roma pensa
no che il candidato più for
te, quello che può unire e 
rilanciare il partito demo
cratico sia Mondale, piutto-. 
sta che Ted Kennedy. Ma, 
l'uno : o - l'altro, sapranno 
«abbandonare le teorie del
l'armonia sociale sotto - il 
capitalismo — come dice 
Burnham — e spostarsi a 
sinistra»? Norman Bir
nbaum conta molto sui mo
vimenti della società. Ora è 
in gioco la pace, sottolinea, 
ed è possibile che anche ne
gli Stati Uniti si sviluppi un 
ampio movimento antinu
cleare. 'Le manifestazioni 
di Bonn, di Roma, di Lon- ' 
dra, di Bruxelles hanno a-
vuto l'effetto di uno choc e 
hanno ridato fiato e spe
ranze ai gruppi pacifisti a-
mericani. Non si tratta solo 
di intellettuali sparsi nelle 
università. C'è un pezzo di 
Wall Street che vuole ria
prire le proprie linee d'af
fari con l'est europeo. C'è la 
chiesa cattolica e buona 
parte delle chiese prote
stanti; ci sono grandi masse 
di giovani; ci sono quelli che 
negli anni 60 hanno lottato 
contro la guerra in Viet
nam e il pericolo di un nuo
vo Vietnam, di un nuovo 
coinvolgimento, è mo{to 
sentito dall'opinione pub
blica americana. Non c'è 
ancora un'alternativa con
creta negli USA. Ma forse 
una nuova opposizione sta 
nascendo». 

Stefano Cingolani 

(FINE - Il precedente articolo 
i stato pubblicato il 4 novem
bre). 

Educazione fa rima con tecnologia? 
Da un convegno di pedagogisti 
nasce un'associazione di studio 

sulla divisione sociale 
del lavoro: cosa si propone? 

Proviamo a riflettere -a 
caldo* sul convegno «Educa
zione e divisione del lavoro: 
nuove dimensioni e nuove 
prospettive- che si è svolto a 
Roma dal 2 al 4 novembre 
presso il seminario di scienze 
dell'educazione della facoltà 
di Filosofia sotto la direzione 
di Aldo Visalberghi. L'unico 
modo di riuscirvi è forse di 
scegliere un aspetto partico
lare e vedere quanto da que
lita collocazione validamente 
e necessariamente parziale si 
riesce a cogliere dell'insieme. 

E il tema che merita di es
sere privilegiato è probabil
mente quello che riguarda il 
rapporto dei giovani con il la
vare Ed è un tema che con
sente di mettere in discussio
ne il senso comune e una del
le (false) certezze. Ad esempio 
>la certezza che porta a giudi

care i giovani in massa nemi
ci del lavoro, aspiranti oziosi o 
oziosi di fatto e perciò social* 
mente in pericolo se non so* 
cialmente pericolosi. 

Alcune relazioni e comuni
cazioni al convegno (dì Gui-
ducci, Pagnin e Cavalli, per 
esempio), riprendendo i dati 
di numerose inchieste italia
ne e straniere, hanno dimo
strato che le cose stanno in 
modo molto diverso. I giovani 
ammettono in grande mag
gioranza di trovare più soddi
sfazione fuori del lavoro, ma 
contemporaneamente dicono 
d'essere soddisfatti del lavoro 
che fanno. La contraddizione 
si spiega pensando che il lavo
ro e divenuto sempre meno il 
luogo dove cercare gratili' 
cationi, e sempre di più il tuo* 
go della necessità. Lavorare 
bisogna ma fuori del lavora si 

sta meglio. Con altre parole lo 
aveva già detto Marx anche 
se i giovani non lo sanno. 

Ma se si domanda loro co
me dovrebbe essere, ì giovani 
tendono a rispondere che l'a
spetto più importante è l'au
torealizzazione: più impor
tante del reddito e anche del
la sicurezza. Insomma, se pos
sono lavorano, fanno quel 
che capita. Magari nel settore 
•nero* (precario e sgradevole) 
ma vorrebbero un'occupazio
ne che consenta di impegnar
si, di avere responsabilità, 
perfino autorità. E questo in 
tutto il mondo industrializza
to esclusa, pare, la Svezia e 
compresa Milano, dove il 62% 
dei giovani interpellati prefe
riscono il lavoro autonomo 
perché più -libero*. 

D'altra parte questi giova
ni rifiutano l'etica tradizio
nale del lavoro, che lo procla
ma qualcosa di valido di per 
sé, da amare. Magari accade 
che dicano che il lavoro sene 
per ottenere mezzi da usare 
nella esistenza non lavorati
va; di volere al tempo stesso 
un lavoro «creativo* senza pe
ro lasciarvtsi coinvolgere a 
•capita degli altri aspetti del
ta vita. E allora, conclude 

qualche psicologo (anche lui 
di buon senso) se proprio oc
corre una nuova etica del la
voro, cerchiamo di elaborarla 
senza predicare che il lavoro è 
bello ma sostenendo che sì 
tratti di accettarlo come ne
cessità per raggiungere de
gne condizioni di vita (e di 
renderlo possibile a tutti). E si 
tratta anche di rendere possi
bile al maggior numero di 
persone un lavoro nel quale sì 
possa -utilizzare la propria 
intelligenza e la propria voca
zione* come chiede il 71% di 
un campione di giovani mila
nesi. Ma al convegno non si 
son fatte solo analisi statisti
che. E qui forse c'è da dire 
qualcosa di più. 

Il gruppo di lavoro, deno
minato -Quale società*, tra
sformatosi nel convegno in 
-Associazione per lo studio 
dei problemi della divisione 
sociale del lavoro», è sorto nel
l'estate 1980 per iniziativa di 
Aldo Visalberghi, Enzo Bar-
tocci, Maria Corda Costa, 
Giunto Luzzatto, Benedetto 
Vertecchi, ed ha lavorato a i> 
potesi di proposte politiche 
sociali da rivolgere alla opi
nione pubblica democratica, 
che muovessero dalla con

traddizione tra la scolarità di 
massa e il mercato e l'orga
nizzazione del lavoro: ipotesi 
sul terreno del rapporto fra 
scuola e lavoro come l'alter
nanza di studio e attività la
vorativa o l'educazione per
manente e ricorrente; ipotesi 
sul campo più specifico del la
voro come la -rotazione* oriz
zontale e anche verticale tra 
diversi tipi di mansioni: a tut
ti toccano nella vita per certi 
periodi lavori sgradevoli. 

Il deputato socialista Acca
me, aa esempio, che faceva 
parte del gruppo, ha elabora
to una proposta di legge per il 
servizio civile che muove da 
un'interpretazione certa
mente audace della Costitu
zione: la difesa della patria 
intesa come difesa non arma
ta del suo territorio dallo sfa
scio e delta popolazione dalle 
calamità. 

Il gruppo ha avuto la con
sapevolezza del «rischio dell' 
utopia*. In definitiva quel 
•tanto* di marxismo che era 
accettala da tutti i compo
nenti ha rea* evidente che il 
tal 
motiva di 

diviso, è il 
di tutte le 

progetta che parta 
E cosi ogni 

da un di

scorso sull'educazione, sì svi
luppa solo superando la con
sueta problematica pedagogi
ca per rivolgersi alla econo
mia. alla sociologia, al diritto, 
alle ricerche sulle tecnologie, 
o rinuncia ad ogni ideale dì 
formazione completa o am
mette che questo ideale si rea
lizza solo avvicinando per 
quanto possìbile la -ricompo
sizione» del lavoro umano. 
Dove -per quanto possibile* 
significa, tra l'altro, per 
quanto lo possano consentire 
lo stato attuale e quello preve
dibile dello sviluppo tecnolo
gico. 

D'altro lato il rìschio dell'u
topia è stato accettato nella li
nea degli atteggiamenti ab
bastanza diffusi di rivaluta
zione dell'utopia come parte 
di un progetto politico-socia
le. In un saggio dello studioso 
americano CJ. Sirianni, illu
strato al convegno da Michele 
Salvati, si «accusa» lo stesso 
Marx di un eccessivo timore 
dell'utopia («tabù dell'uto
pia», lo chiama). Viene allora 
da pensare quanto dobbiamo 

irci» noi. 
Giorgio Bini 


